
R
oma 9 novembre 1963,
il corteo sindacaleè arri-
vato a Piazza Santi Apo-
stoli, la manifestazione
iniziaa sciogliersi, imili-

tanti arrotolano bandiere e striscio-
ni mentre il palco viene smontato.
All'improvviso, incomprensibilmen-
te, scoppia un parapiglia. Sembra
una rissa fra pochimanifestanti, poi
man mano ne giungono altri e, do-
popoco, gli scontri dilagano.Polizia
e carabinieri intervengono con bru-
talità e la manifestazione finisce fra
le manganellate ed il fumo acre dei
lacrimogeni. I dirigenti della Cgil
non capiscono come sia potuto suc-
cedere, sono disorientati come an-
che i dirigenti del Partito comunista
e del Partito socialista. Maggior fiu-
to mostra Ferruccio Parri - futuro
presidente della Sinistra indipen-
dente - che sente odore di provoca-
zione. I fatti gli daranno presto ra-
gione: durante l'inchiesta sul Sifar
(il servizio segretomilitare dell'epo-
ca), si scoprirà che gli incidenti era-
no stati provocati ad arte dalle
«squadrette» reclutate daun altodi-
rigente del Servizio, il colonnello

RenzoRocca, fragiovani fascisti eve-
teranidellaXMas. Lapoliziaaspetta-
va solo un pretesto per intervenire.
Stava per formarsi il primo gover-

no di centrosinistra. Una svolta che
suscitava aspettative «pericolose»
fra lavoratori i quali, dopo anni di
stretta salariale, pensavano fosse
giunto ilmomentodi una spallata ri-
vendicativa. Dunque, meglio stron-
care le cose sul nascere: quegli inci-
denti erano giunti opportuni.
Non fu l'unico episodio periodo:

era venuto in visita a Roma il presi-
dente del Congo Moise Ciombe - su
cui gravava la responsabilitàmorale
dell'assassinio del leader progressi-
sta Patrice Lumumba - e la Federa-
zione giovanile comunista italiana
avevaorganizzatounamanifestazio-
ne di protesta, che i teppisti di Avan-
guardia Nazionale avevano attacca-
to a freddo. Quando i giovani comu-
nisti, riavutisidalla sorpresa, reagiro-

no, i cordoni della polizia si aprirono
per farpassare i fascisti epoi si richiu-
sero per caricare i manifestanti.
Sceneche si vedrannoaValleGiu-

lia, il 1˚ marzo 1968, dopo che la
spedizione squadristica guidata da
Giorgio Almirante e Giulio Cara-
donna era stata respinta dagli stu-
denti. Poi a Bologna il 18 giugno
1969(dovegli incidenti furono sca-
tenatidalFuan, il Fronteuniversita-
rio anticomunista nazionale, orga-
nizzazione fiancheggiatricedelMo-

vimento sociale italiano).Dopo, an-
cora a Milano, durante i funerali
dell'agenteAntonio Annarumma, il
21 novembre 1969, quando il lea-
derdelMovimentostudentescoMa-
rio Capanna corse il rischio d'esser
linciato.Epoi centoaltrevolteanco-
ra,per tutti gli anniSettanta.Maga-
ri con qualche variante, come il 12
maggio 1977 quando, in uno scon-
tro a fuoco fra «autonomi» e poli-
zia, fu uccisa Giorgiana Masi, una
studentessa di 19 anni. Tra gli «au-
tonomi»armati, nevenne fotografa-
to uno che poi fu individuato come
agente di polizia.
Era una fase storica particolare,

nella quale le forze dell'ordine, co-
me per una macabra par condicio,
colpivano anche l’estrema destra.
AccaddeaRoma, in via Acca Laren-
tia, dove i carabinieri intervenuti
dopo l’assassinio di due militanti
delMovimento socialedapartedel-
le Brigate rosse, aprirono il fuoco
contro gli stessi missini che prote-
stavano, uccidendone uno.
Un fatto, come si diceva, accadu-

to in unmomento storico particola-
re. Perchèdi rado l’estremadestra e
le forze dell’ordine si sono scontra-
te. Il tema ricorrente è stato, al con-
trario, quello dell’incontro. Una vi-
cinanza che trova le sue radici nella
comune lotta controcomunisti le si-
nistre. Non dimentichiamo il pro-
blema storico della continuità della
polizia dei primi anni della Repub-
blica con la polizia fascista.
Certodaunaventinad'anni lapo-

liziaè cambiata, sia per il livello cul-
turale degli agenti e dei funzionari,
sia per la composizione sociale ed
anche per le simpatie politiche dei
suoi componenti, oggi ben più di-
stribuite fra i diversi partiti. Sareb-
be sbagliato non capirlo. Ma si non
si può tacere il fatto che determina-
ti ordini, o più semplicemente, certi
segnali del potere politico trovino
ancora terreno accogliente e possa-
noandarea risvegliareantichiumo-
ri che, anche se assopiti, non sono
del tutto scomparsi. A volte basta
un’intervista,unadichiarazioneap-
pena accennata.❖
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Si aspetta la domanda, non sembra
stupito. «Infiltrati in Piazza Navona
e nel movimento? Molto probabile.
La protesta studentesca dà fastidio e
lo scopo finale è quello di alzare la
tensione». Il poliziotto che accetta di
parlarecon lagaranziadell'anonima-
to,hamolti annidiesperienzanell'or-
dinepubblico eundubbio, diventato
certezzacolpassaredelleore: i ragaz-
zi di «Blocco studentesco» hanno
avutovita facile. «Lihanno lasciati fa-
re. I dirigenti presenti sonostati blan-
di e volontariamente disattenti.
Avrebbero dovuto sequestrare le
mazze e denunciare i possessori».
Non è successo. «Destra e sinistra
c’entrano relativamente. È una que-
stione di legalità». I segnali prove-
nienti dall'esecutivo, dichiarazioni
diMaroni eBerlusconi in testa, fareb-
beropensareadun inasprimentodel-
le tensioni pronto a deflagrare in
tempi stretti. L'uomo in divisa, allar-
ga il campodel ragionamento. «In te-
oria, il governo non avrebbe bisogno
diutilizzare certimetodima l'incapa-
cità di alcuni dirigenti di PS e la vo-
glia di legittimarsi davanti ai nuovi
padroni,potrebberoprodurreuncor-
to circuito. Di servi sciocchi, è pieno
il mondo. Inmolti vanno oltre il pro-
priomandato e quando sentono par-
lare di legalità, girano le spalle». Un
quadro sconsolante. «Ho sentito con
le mie orecchie, dirigenti di un certo
peso arringare i giovani sottoposti

congli argomenti sbagliati: "Maqua-
le Costituzione? Se dobbiamo arre-
stare, arrestiamo. Se dobbiamo pro-
durre prove, le costruiamo dopo”».
Squarci inquietanti. «Purtroppo cre-
do che andrà a finire male. Ci sono
poliziotti esasperati, provati da turni
massacranti e in piazza viene utiliz-
zato anche il personale di norma im-
piegatonegli uffici. La gente stanca è
menodisponibile al dialogo e accade
di sbagliare o spaventarsi. Basta una
sola scintilla, come a Genova». «Sa
qual’è la verità? Siamo troppo vicini
a una pozzanghera e gli schizzi fini-
scono per colpire chiunque». ❖
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Negli scontri tra
autonomi e polizia
muore la studentessa

1977 Omicidio di Giorgiana Masi, negli scontri in piazza anche agenti in borghese armati
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«È una bassezza attribuire la colpa dei tafferugli di piazza Navona
ai collettivi di sinistra. Lì c'erano migliaia di ragazzi che hanno
alzato le mani davanti alle provocazioni di Blocco studentesco».
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